
Un Paese di santi, poeti 
navigatori… e furbetti

A
lzi la mano chi, in que-
sti lunghi mesi di pan-
demia,  lavorando da 
casa non è rimasto in 

tuta per tutto il giorno. Oppu-
re si è presentato ad una video-
call con un outfit impeccabile 
“sopra”  e uno meno appro-
priato “sotto”.  Combinazio-
ni curiose come giacca e cra-
vatta-pigiama e  ciabatte  per  
gli uomini o camicetta e colla-
na-calzoncini e scarpe da jog-
ging per le donne. Certo è che 
se la webcam del computer po-
tesse parlare ne avrebbe di co-
se divertenti da raccontare. E 
adesso, a certificare le sensa-
zioni, arrivano i dati. InfoJobs, 
la piattaforma leader in Italia 
per la ricerca di lavoro online 
(6  milioni  di  iscritti,  5mila  
aziende attive), ha interrogato 
un campione di suoi utenti sco-
prendo che il boom del lavoro 

agile si è accompagnato a quel-
lo dell’abbigliamento  disinvol-
to. 
Per il 65,9% degli intervista vin-
ce, infatti, la comodità: l’out -
fit che premia il comfort è l’i -
deale, seguito a grande distan-
za da chi (15%) opta addirittu-
ra  per  l’opzione  “pigiama  
h24”.  Solo il 17,3% non ha mo-
dificato lo stile a causa del cam-
bio di location lavorativa e con-
tinua a vestirsi come sempre. 
Spesso, però, lavorare da casa 
impone di interagire con i col-
leghi su Zoom o su qualche al-
tra piattaforma digitale. Ecco 
allora che si pone il problema: 
outfit completo o mezzo bu-
sto? I numeri evidenziano un 
testa a testa fra gli irremovibili 
dell’ordine  e quelli che si con-
cedono qualche libertà: per il 
32,6% è una questione di stile, 
solo outifit  completo, scarpe 

comprese,  mentre  il  34,5%  
propone un mezzo busto ele-
gante, ma sotto largo a pigia-
ma e  ciabatte.  Resta  poi  un 
20,6% che ormai non fa più ca-
so a cosa indossa, complice la 
situazione  che  permette  di  
muoversi  solo  per  cambiare  
stanza. Poi c’è  anche chi deci-
de per gerarchie: formale con 
il capo e i clienti, pigiama o tu-
ta con i colleghi (7%). 
Ma esiste un rapporto fra look 
e produttività? Per il 69% degli 
interpellati, il modo di vestire 
non incide su di essa e quindi 
non è l’abbigliamento  a deter-
minare la professionalità, men-
tre il 31% crede che l’aspetto  
curato  motivi  maggiormente  
ad affrontare la giornata lavo-
rativa anche lontano dall’uffi -
cio.  Su  questo  argomento  
esprimono una opinione diver-
sa gli intervistati tramite il ca-

nale Instagram di Infojobs: la 
maggioranza  (52%)  sostiene  
che l’abbigliamento  abbia ine-
vitabilmente un impatto sulla 
produttività,  mentre  il  48%  
smentisce alcun nesso.
La diffusione dello smart wor-
king  ha,  di  fatto,  trasforma-
to-adattato le mura domesti-
che in ufficio, con conseguenti 
problemi di coabitazione con 
gli altri componenti della fami-
glia (un classico per chi ha figli 
e non vive in un appartamento 
da 200 metri quadrati: “Bam -
bini non fate chiasso quando 
papà/mamma stanno lavoran-
do al computer o sono in riu-
nione!”).  L’indagine  ha evi-
denziato che il 58,2% si è orga-
nizzato con una postazione de-
dicata, l’8,5%  non disdegna il 
divano e addirittura un 4% ge-
stisce mail e progetti comoda-
mente dal letto. Il 29%, infine, 

non ha una posizione fissa, si 
piazza di volta in volta in un an-
golo della casa, con una forte 
predilezione per tavoli e scriva-
nie, magari a scomparsa. 
E chi non può lavorare in moda-
lità  agile,  come  si  comporta  
per quanto riguarda l‘abbiglia -
mento? Tra quelli che non han-
no vincoli  precisi  che regola-
mentano l’outfit,  il 44,7% so-
stiene  che  non  devono  mai  
mancare buon senso e deco-
ro, mentre un 25,8% dà sfogo 
alla propria creatività, non limi-
tando  colori  e  abbinamenti.  
Chi è, invece, legato ad una di-
visa, punta tutto sugli accesso-
ri. Tra quest’ultimi  va forte il 
portafortuna: il 19,6% lo indos-
sa  normalmente  anche  in  
azienda, mentre l’8,5%  dichia-
ra di utilizzarlo solo per le occa-
sioni lavorative importanti. 
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C
i  risiamo!  Ricor-
date l’anno  scor-
so  quando,  nei  

primi  mesi  di  pande-
mia, nessuno riusciva 
a fare un tampone mo-
lecolare? Non solo gli 
asintomatici ma, anco-
ra peggio, chi presen-
tava tutti i sintomi del 
Covid  19,  magari  an-
che  in  forma avanza-
ta.  Ecco,  in  quella  si-
tuazione  era  facile  
scovare chi, al contra-
rio,  stava  benissimo,  
eppure  riusciva  co-
munque a farlo, maga-
ri  grazie  a  qualche  
“aggancio”  all’inter -
no delle strutture sa-
nitarie o della propria 
Asl di riferimento. 
Ebbene, dopo 12 me-
si, sembra che la sto-
ria si stia ripetendo in 
riferimento,  stavolta,  
al  piano  vaccinale.  
Proprio così:  a fronte 
di chi aspetta, da me-
si, di ricevere la prima 
somministrazione del  
vaccino  (Pfizer,  Mo-
derna  o  Astrazeneca  

che sia) c’è  chi, al con-
trario, riesce a “salta -
re la fila”  nella vacci-
nazione, così come af-
fermato dal presiden-
te  del  Consiglio  Dra-
ghi. E in base a quale 
criterio?  Ci  sarebbe  
da  chiedersi.  Questi  
furbetti di turno sono 
stati messi tutti insie-
me  nella  categoria  
“Altro”,  proprio  ad  
indicare l’impossibili -
tà, per ogni soggetto, 
di trovare una motiva-
zione  utile  e  valida  a  
giustificazione  del  
vaccino ricevuto.
C’è  chi si è autodefini-
to caregiver; chi ha af-
fermato di essere a ri-
schio perché a contat-
to con molte persone; 
chi,  infine,  per  poter  
percorrere  la  corsia  
preferenziale, si è av-

valso del proprio sta-
tus:  avvocato,  magi-
strato,  e  magari  an-
che  odontoiatra  ma  
non più in attività. La 
situazione è tutta qui: 
da una parte chi, data 
la propria età o la pro-
pria patologia, sareb-
be stato da vaccinare 
per  primo  e,  invece,  
attende da mesi il pro-
prio  turno,  arrivato  
magari  grazie  a  qual-
che programma televi-
sivo che ne ha dato no-
tizia;  e dall’altra  chi,  
invece,  fregandosene  
di  chi  sta  realmente  
male, bada al proprio 
interesse  e  provvede  
a  cercare  e  trovare  il  
proprio posto al sole. 
Abbiamo vissuto mesi 
e  mesi  a  denunciare  
le irregolarità e i  dis-
servizi  di  un  sistema  

sanitario  incapace  di  
difenderci e di un Wel-
fare non all’altezza  di 
un Paese civile, e poi, 
paradossalmente, ab-
biamo scoperto di es-
sere noi quelli che in-
frangono  le  regole,  
che  non  rispettano  
l’altro,  che  cercano  
di scavalcare con ogni 
mezzo  chi,  nella  fila,  
ci sta davanti. Ecco l’I -
talia che abbiamo, ec-
co  il  Paese  che  in  un  
anno  ha  visto  morire  
più  di  centomila  per-
sone  e  ancora  non  è  
riuscito  ad  imparare  
nulla da questa trage-
dia. Si era detto “An -
drà tutto bene”  e an-
cora  “Ne  usciremo  
migliori”:  né  la  pri-
ma e nemmeno la se-
conda. Eravamo e sia-
mo  rimasti  quelli  di  

prima, anzi no, siamo 
pure  peggiorati,  per-
ché  se  questo  modo  
di vivere poteva esse-
re  tollerato  prima  di  
quel maledetto 7 mar-
zo 2020 che cambiò le 
nostre  vite,  ora  non  
può  più  essere  il  no-
stro quotidiano, fatto 
di  mezzucci subdoli  e 
vigliacchi per stare al 
mondo. Abbiamo sop-
portato  limitazioni  e  
divieti alla nostra vita 
di  tutti  i  giorni  pro-
prio  perché  in  quei  
provvedimenti  vede-
vamo l’unica  via d’u -
scita da questo terribi-
le dramma che ci ave-
va travolto, e siamo fi-
niti  invece  nel  dram-
ma,  forse  ancora  più  
grave, della nostra vi-
gliaccheria,  del  no-
stro  menefreghismo,  

del  nostro vivere alle 

spalle  degli  altri…  e  

chi se ne frega se l’ al-

tro sta peggio di noi! 

La  soluzione  a  tutto  

questo?  Il  problema  

sta  proprio  qui,  per-

ché  se  per  il  Covid  il  

vaccino è stato trova-

to, e in tempi brevissi-

mi,  per  il  virus  della  

pusillanimità  e  della  

mascalzonata,  anche  

la più spicciola, è diffi-

cile trovare una cura. 

Forse l’unica  sarebbe 

quella  di  pensare,  al-

meno una volta  nella  

vita,  che  dall’altra  

parte  della  barricata,  

per un beffardo scher-

zo  del  destino,  po-

tremmo  finirci  noi.  E  

probabilmente,  in  

quel caso,  non fareb-

be piacere neanche a 

noi  vederci  passare  

davanti  il  furbetto  di  

turno!
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